
SABATO 22 AGOSTO 1992 PAGINA 19 L'UNITÀ 

IfiSBi SPETTACOLI 
Venezia cinema 
In forse 
la serata finale 
a San Marco 
• i ROMA Potrebbe «saltare», 
quest'anno, la cerimonia con
clusiva del festival del cinema 
di Venezia m piazza San Mar
co (una diretta tv MI Raidue 
presentata da Gabnella Car-

lucci e Piero Chiambretti). Un 
parere negativo sull'uso della 
piazza a tale scopo è stato 
espresso dal sopnntendente ai 
beni ambientali e architettoni
ci di Venezia, Livio Ricciardi. 
In una lettera al sindaco della 
citta, Ugo Bergamo, Licciardi 
sconsiglia I' uso «spettacolare» 
della città. Il parere non e vin
colante ma sarà discusso nei 
prossimi giorni dagli organi di
rettivi della Biennale e della 
Rai che aveva già inserito la se
rata nei suoi palinsesti. 

L'inchiesta sugli enti lirici finisce nel teatro «più famoso del mondo» 
Un «monumento» costretto a convivere con lo scandalo delle tangenti 
La necessità di reinventare il rapporto con la città e di reggere 
la sfida dello star-system. Rinascerà il dualismo fra Muti e Abbado? 

La Scala senza Milano 
Se il teatro dell'Opera di Roma è in scalpitante ricerca di 
immagine, la Scala di Milano rimane un mito inossidabi
le. L'excursus che ci ha portato a ripercorrere passato e 
presente di cinque teatri lirici non aveva certo la pretesa 
di riassumere il complesso problema, ma solo di far capi
re quanto importante, a volte centrale, sia il ruolo di un 
teatro lirico dentro la storia e la cultura di una città; e qua
le forza trascinante conservino ancora questi «templi» che 
molti si ostinano a definire mausolei ammuffiti, carrozzo
ni, e via denigrando. Si può discutere sul modo in cui so
no gestiti, sulla qualità dei prodotti, ma certo è indiscuti
bile il loro ruolo culturale e sociale. Il nostro è uno strano 
paese. Da un lato si tuona contro la perdita di identità, 
contro lo smarrimento morale e culturale delle giovani 
generazioni, dall'altro si demoliscono sistematicamente i 

luoghi che dovrebbero aiutare questa formazione. Lo 
spettacolo è naturalmente tra questi. Eppure lo Stato non 
vedrebbe l'ora di liberarsi dei teatri, come non vede l'ora 
di liberarsi dei musei. Non fa che rinviare le riforme, non 
compie scelte. Magari si crea cosi l'alibi per dire che 
niente funziona e che è necessario ricorrere sempre più a 
sponsor e a iniziative private le quali, puntando solo sul
l'immagine e sul successo, certo terrebbero in minor con
to il valore artistico delle rappresentazioni. È l'incubo che 
insegue le notti degli enti linci, per loro natura fabbriche 
di spettacoli costosissimi. E un incubo alimentato dai «ta
gli» che rosicchiano ogni anno i budget. Eppure i soldi 
per lo spettacolo sono complessivamente meno di mille 
miliardi. Settori dove i tagli comportano un risparmio mi-
n imoeundanno enorme. Forse, per i riflessi sulla cultura 
e sulla società, imprevedibile. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDB PASSA 

• i MILANO C'era una volta 
Toscanini, c'era una volta De 
Sabbata, c'era una volta Vi
sconti, c'era una volta Grassi. 
Ah!, l'indimenticabile tno 
Grassi-Abbado-Bogiankino. La 
Scala rischia sempre di avere 
un grande avvenire dietro le 
spalle, per usare l'ironico titolo 
dell'autobiografia di Gassman. 
Spalle grandi, dove si deposi
tano le nostalgie. E la memo
ria, col suo processo di sele
zione ottimista, conserva sol-
tantol'immagine gratificante, 
lo stupore dell'emozione. Per 
un teatro sul quale chiunque 
ha voglia di scrivere, di raccon
tare, di rivivere le infanzie pas
sate nei palchi di proscenio, le 
adolescenze nei loggioni, le fi
le al ghiaccio della notte per 
catturare un biglietto della Cai-
las; per un teatro che ha abil
mente costruito i suoi miti, non 
farsi schiacciare dai miti me
desimi è la cosa più difficile. 
Anche perche lo star-system 
ne produce a getto continuo, e 
non sempre dietro il mito, di 
questi tempi, c'è l'anima. 

•La Scala per noi è un punto 
di riferimento talmente grande 
che, anche se c'è una deca
denza, la lasciamo andare vo
lentieri. C'è una tale magia nei 
suoi spettacoli...», conferma 
Steho Vivami, che si occupa 
delle relazioni esteme della 
•mitica» associazione Amici 
del Loggione, mille e novecen
to iscritti, un pullulare di attivi
tà, un gruppo di appassionati 
«che non ha niente a che vede
re con : loggionisti e con le loro 
bagarre». -La Scala è uno dei 
teatri che più di tutti si è occu
pato del legame con la citta», 
spiega Giovanni Tenconi, pre
sidente dell'associazione sud
detta. Un legame nato in tempi 

antichi e forse mai mutato nel
le sue caratteristiche, confer
ma Alberto Zedda, milanese 
purosangue, nuovo direttore 
artistico dopo il brevissimo In
terludio al Carlo Felice di Ge
nova. «Ha sempre avuto due 
facce: quella dell'industriale 
chic, il quale sa che lo stranie
ro di passaggio a Milano si 
aspetta come grande omaggio 
una serata alla Scala, e quello 
della gente comune che acca
rezza tutta la vita II desiderio dt 
entrare in quel tempio. Le cose 
stanno ancora cosi. Una visita 
alla Scala è l'occasione anche 
per un viaggio a Milano». Un 
legame rafforzato da Paolo 
Grassi che seppe fare del tea
tro il punto di raccolta di intel
lettuali e gente di cultura, ma 
•apri» anche ai lavoratori con i 
celebri concerti nelle fabbri
che, proseguito da Carlo Maria 
Badini che affidò ai sindacati 
la gestione dei rapporti con gli 
operai; per proseguire con l'at
tuale sovrintendente, Carlo 
Fontana, che medita di riserva
re una recita a prezzi speciali 
per i lavoratori in senso lato. 

Il mito, insomma, resiste. 
Anche se, nel generale sgreto
lamento delle istituzioni, nel 
clima allarmato e sospettoso 
che si è creato a Milano, l'Isti
tuzione culturale per eccellen
za ha subito, non diciamo I 
contraccolpi, ma I tentativi di 
tirarla dentro la tempesta. Ten
tativi andati a vuoto ma che 
amareggiano le giornate di chi 
vorrebbe lavorare con serenità 
ed essere criticato, magari, per 
le scelte culturali, non certo 
per illeciti del tutto immagina
ri. -Oggi rutto viene usato per 
fare polemica - si sfoga scon
solato Giovanni Tenconi, me
dico, membro del Consiglio di 

amministrazione della Scala -
si portano fuori anche i minimi 
pettegolezzi. Avere in consi
glio Zecchino (Il baritono ce
lebre per aver provocato il «ca
so Mazzonis», accusato di non 
avere i titoli per fare II direttore 
artistico, n.d.r.) è triste e de
qualificante. Bisognerebbe to
gliere la sabbia sotto al piedi a 
questi pseudo-moralizzatori». 

Quest'anno di veleni se ne 
sono sparsi tanti. E' stato l'an
no in cui si sono consumate 
storie vecchie e attuali. Da 
Zecchino, nominato nell'89 
rappresentante della Oc In se
no al consiglio, alla vicenda di 
Colacral, segretario dello Sna

ter e rappresentante del balle
rini che è stato licenziato dopo 
anni di tira e molla. Un modo 
per liberarsi di un dipendente 
scomodo? Maria DI Freda, gio
vane manager, capo del perso
nale, nega nella maniera più 
risoluta ed elenca in dettaglio 
tutte le ragioni per cui Colacral 
è stato licenziato e per cui il 
Tar ha respinto tutti i suoi ri
corsi. Aggiunge: «Non era certo 
per liberarcene che l'abbiamo 
licenziato, anche perchè come 
segretario dello Snater lo avre
mo sempre qui». 

Il più amareggiato di tutti è 
Carlo Fontana. Arrivato dal Co
munale di Bologna, dove ave
va lasciato un teatro in «pace 

sociale», con tanta voglia di da
re un impulso manageriale al 
simbolo musicale della città 
più manageriale d'Italia, si è 
trovato, Invece che in Europa, 
tra la malevola litigiosità di un 
paesucolo di provincia. Dove 
lo scontro politico aveva perso 
qualsiasi contenuto per tra
sformarsi in un vortice di ca
lunnie. Non vuole neppure 
parlarne, ovviamente. Parla, 
invece, di quanto ha realizzato 
per rendere più funzionale il 
teatro, della Fondazione con 
la quale ha coinvolto la «cre
ma» della borghesia milanese 
nel sostegno del teatro. Que
st'anno la Fondazione ha 

sponsorizzato la rassegna Mu
sica insieme dedicata a Dona
temi. Parla sopratutto dell'am
bizioso progetto di ottenere 
una legge speciale per i teatn 
di Roma e Milano, che consen
ta loro di sganciarsi non solo 
dal Fondo Unico dello Spetta
colo, ma anche da norme giu
ridiche che equiparano la Sca
la agli altri enti. «Sono convinto 
- spiega Fontana • che non si 
può appesantire il settore con 
un teatro che è francamente 
diverso dagli altri. Un teatro 
che provoca la corsa al rialzo, 
ad esempio. Né si può tenerlo 
nell'eterna incertezza dei fi
nanziamenti. Abbiamo biso
gno, inoltre, di cambiare gli 

strumenti gestionali. Quelli in 
vigore portano il sistema al 
malessere». Non crede. Fonta
na, che si sia incrinato 11 rap
porto con la città. «Il problema 
è che si è degradata la città. 
Non c'è alcuna tensione mora
le, l'unico Dio è il danaro. É 
inutile rievocare i tempi di 
Grassi. Allora i maitre ù pensar 
erano filosofi, scrittori, grandi 
registi. Oggi sono gli stilisti. Co
munque il lavoro che stiamo 
cercando di fare è proprio 
quello di far rinascere un rap
porto stretto con gli intellettua
li milanesi». 

E Muti? 11 maestro, che a sua 
volta lascerà dietro di sé il con-

In edicola una rivista di musica. Con tanto di compact disc allegato. E con il gusto di «mescolare» generi e tendenze 

Piazzolla e Cage nella stessa «Symphonia» 
(MORDANO MONTICCHI 

• • Esce in edicola in questi 
giorni il numero di settembre 
di Symphonia. rivista mensile 
di musica corredata dal suo 
bravo compact disc. La cosa in 
sé non avrebbe particolare ri
levanza, vista la relativa Infla
zione di questi aiticoli e nono
stante Symphonia vanti un li
vello qualitativo e un taglio 
motto particolari, che le deri
vano dall'essere il fruito della 
collaborazione fra una piccola 
e coraggiosa casa discografica 
bolognese (l'Ermitage) e la 
Radio televisione della Svizze
ra Italiana che ha ritenuto op
portuno divulgare alcuni dei 
concerti più riusciti delle sta
gioni che fin dagli anni Sessan
ta si tengono regolarmente a 
Lugano. Ne è uscita una colla
na che anziché essere l'asetti
ca gallena di stelle del concer
tismo, impegnate nell'esecu
zione dei «capolavon che tutti 
dovremmo conoscere», ha un 

respiro suo, fatto di registrazio
ni tutte Inedite, spesso prezio
se e legato alla restituzione di 
una consuetudine musicale 
reale, viva, che ha conosciuto 
negli anni momenti di eccezio
nale valore. Ma non è questo il 
punto, si diceva. 

Il nuovo numero di Sympho
nia è dedicato ad Astor Piaz
zolla, il musicista argentino 
scomparso poche settimane 
fa. E, francamente, vedere II 
nome del grande bandoneonl-
sta di Mar del Piata a fianco dei 
Backhaus, del Cellbldache, dei 
Rubinsteln, fa pensare. La re
dazione della rivista avverte, 
con molta onestà, che la previ
sta uscita del numero dedicato 
a Piazzolla è stata anticipata 
per rendere un omaggio signi
ficativo al musicista scompar
so. E - aggiungiamo noi - per 
cogliere anche, magari (e per
ché no, poi?), I frutti di quella 
malinconica popolarità postu

ma e massmedlale che con
traddistingue te oscillazioni 
quotidiane del nostro consu
mo culturale. 

L'omaggio, com'è ovvio, pri
ma di tutto concerne la musi
ca, racchiusa In uno straordi
nario ed che fissa la memoria 
di un concerto tenuto da Piaz
zolla e dal suo Quintetto di 
Tango a Lugano II 13 ottobre 
1983. In tredici brani - fra cui 
alcuni capolavori come Adlos 
Nonino, Libertango, Milonga 
delAngel- bandoneon, chitar
ra, violino, pianoforte e con
trabbasso ci precipitano nella 
triste e appassionata calura di 
un mondo carnale e crepusco
lare Insieme, Intriso di aliti ero
tici e tragici, di umanità feroce 
e spossata. Ma il punto non è 
ancora questo. Non è sul fasci
no soggiogante di questa mu
sica, sul mito della Buenos Ai
res genialmente raccontata da 
poeti-fratelli come Piazzolla e 
Borges, che vogliamo Insistere, 

ma sul senso di questo omag
gio, o meglio su certo suo ca
rattere di «sintomo» da cui esce 
un Piazzolla eroe non della 
sua terra, della sua cultura, ma 
della nostra, di noi passeggeri 
del XX secolo. 

Ospitare Piazzolla accanto a 
Sviatoslav Richter e a Elisabeth 
Schwarzkopt equivale eviden
temente a ratificarne una no
biltà culturale che lo colloca 
come Interprete fra I grandi 
della grande musica. Ma Piaz
zolla è stato anche composito
re. Nella lunga intervista rila
sciata a Carlo Piccanti nel 1989 
e pubblicata sulla rivista, Piaz
zolla ricorda le tappe del suo 
tragitto di artista. Gli studi con 
Alberto Ginastera, il gran mae
stro della musica argentina di 
questo secolo, quindi la sco
perta del tango, maturata a 
New York - complice la distan
za e le lacrime di nostalgia ver
sate dal padre - ma esplosa al 
ritorno In patria; tango come 
passione intima, repressa, te

nuta allo stadio domestico, di 
retaggio etnico di cui ci si ver
gogna, come di un accento 
provinciale che si cerca di atte
nuare parlando in pubblico. 
Cosi, al suo arrivo a Parigi, alla 
corte di Nadia Boulanger, 
•grande maestra» anch'essa 
della musica, Piazzolla si pre
senta parlando la lingua inter
nazionale del contemporanei: 
Stravinskl), Bartòk, Hindemith. 
Difficile dire se sia più straordi
nario l'intuito della Boulanger 
o il racconto del musicista, o 
forse furono entrambi a intuire 
che quello non era II vero Piaz
zolla. E quando, timoroso, co
me un giovane che confessi un 
vìzio, il compositore argentino 
le svelò il suo amore inconfes
sato, parlandole di quelle notti 
passate a suonare I! tango nei 
night, e poi, davanti a lei che 
voleva sentirlo, suonò II ban
doneon, fu allora che nacque 
Piazzolla: «Ecco il vero Piazzol
la», gli disse la Boulanger. E da 

quel giorno avemmo un «com
positore contemporaneo» in 
meno e tante emozioni indi
menticabili In più, legate a una 
musica che, seppur vi si abbe
vera ad ogni istante, è comun
que evasa dal recinto del tan
go, da ogni pronunzia legalisti
ca. 

Son pochi giorni che è mor
to John Cage, un altro grande 
protagonista di questo secolo 
musicale. La sua genialità, la 
sua opera lo collocano agli an
tipodi di Piazzolla, quegli anti
podi per cui, presso certe corti, 
ci si vergogna a dire «suono II 
tango» oppure «suono il blues». 
Cage, cosi lontano da qui, col 
sarcasmo dei suoi happening, 
in realta ci svela anch'egli 
qualcosa di Piazzolla, del suo 
eroismo: «1 musicisti, sia jazz 
che rock - ha scritto Cage, ma 
il suo discorso si applica an
che a molta altra musica - suo
nano in genere in modo va
cuo. Non stupido, ma vacuo. 
Non nnunclano a "parlarsi" e 

quando suonano tendono a 
chiamarsi e a rispondersi con 
la musica. Questo eccesso di 
"relazioni pubbliche" a lungo 
andare diventa in effetti una 
cosa stupida». 

Cage, acutamente, vede nel
la perdita dell'uomo, nella ste
rilità delle relazioni interperso
nali, una qualità saliente della 
nuova musica, dominata da 
sempre dai problemi di meto
do, di linguaggio. Per lui come 
per tanti, il limite delle musi
che tradizionali è Invece quel
lo di rimanere invischiate in 
una ingenua quanto vacua 
sensualità. Ebbene, l'antitesi di 
Piazzolla è proprio ncll'avcr 
consapevolmente scelto di far
si invischiare nel gorgo del co
municare. E quando sapremo 
che anche in questo modo si è 
scritta e suonata della grande e 
nuova musica «contempora
nea», saremo In un nuovo se
colo e allora vedere Piazzolla 
(e tanti altri) fra i maestri, non 
ci stupirà più. 

Mazzonis 
«Il pubblico 
della lirica 
merita di più» 

• I MILANO Non è mai stata 
una Scala Reale, almeno nel 
senso del Regno dell'Italia uni
ta. Eppure ha lo stile e i modi 
delle regine. «Uno dei teatri più 
grandi del mondo in una città 
che non lo 6». Cesare Mazzo
nis, ex direttore artistico del 
teatro dell'opera di Milano, ora 
al Comunale di Firenze dopo il 
surreale caso imbastito sul suo 
conto in pnmavera, offre que
sta diagnosi. «Il Covent Garden 
ad esempio - prosegue Mazzo
nis - è un grande teatro, ma 
Londra è una delle capitali del 
mondo, cosicché non c'è nes
suno squilibrio». Uno squilibrio 
che a Milano porta il teatro a 
diventare immediatamente un 
luogo decisivo della produzio
ne culturale, // luogo per eccel
lenza. Non ci sono contraltari. 
Ciò che avviene alla Scala di
venta loul court il termometro 
delio stato di salute creativa di 
Milano. 

Tutti si sentono in diritto e in 
dovere di dire la loro, di pro
porre soluzioni, avanzare enti-
che e sospetti. «Il fenomeno -
spiega l'ex direttore artistico - è 
ancora in piedi, anche se è 
cambiato il tessuto suolale del

la città». Anzi, per certi aspetti 
il fcnorm.no si e ingigantito. Il 
giornalisir.o-spettacolo e la 
politica-sjyeltucolo hanno fatto 
di questo luogo di spettacolo -
appunto - uno dei veicoli pre
feriti della propria autoapprc-
sentazione. Uno spettacolo al 
quadrato, insomma. «Cade un 
chiodo alla Scala e finisce sulle 
prime pagine di tutti i giornali 
del mondo». Come sottrarsi al 
fascino indiscretissimo di una 
pubblicità tanto gratuita? Que
sto spiega l'enfasi delle pole
miche, l'assurdità e la volgantà 
di certe bagarre, l'accanimento 
giornalistico, «Non è un pro
blema solo italiano - precisa 
Mazzonis - il conflitto dei parti
ti all'Opera Bastille di Pangi t> 
stato molto violento. Tutto 
questo è molto scomodo per
ché si lavora con mille paure, 
certi che anche un passo non 
falso può portare alla fine». < 

E questo proprio in un mo
mento in cui la passione per la 
lirica sta vivendo un vero e pro
pno ritorno di fiamma. •Venti 
anni fa si pensava che l'opera 
fosse uno spettacolo genera
zionale, che avrebbe perso il 
suo fascino mano a mano che 
venivano a mancare i vecchi 
appassionati. Invece regge, ve
de urrptib6haoi«h8s»'»nmo»a» 
Un pubblico che non chiede le 
stesse cose. Il grande reperto
rio, certo, ma anche proposte 
nuove. I teatri-simbolo, queste 
fabbriche della musica, sanno 
di avere molti compiti. Come 
un grande museo incaricato di 
conservare la tradizione e ri
specchiare la ricerca contem-
poiaiiua. uM.Pa 

Qui accanto e in alto a sinistra 
due immagini del Teatro alla Scala di Milano 
A centro pagina 
il sovrintendente del teatro Carlo Fontana 

suelo «c'era una volta», ha de
ciso di concentrare tutte le sue 
energie sulla Scala. Ma non 
ama entrare in dettagli. Si sa 
che quest'anno dingerà anche 
un balletto per ripristinare un 
rapporto con il corpo di ballo, 
che si sente trascurato. È un 
classico: è inevitabile che i cor
pi di ballo vengano considerati 
sempre accessori rispetto alla 
programmazione delle opere. 
La presenza di Muti sul podio 
dovrebbe lanciare un segnale 
di maggior considerazione per 
i tersicorei. Anche per Muti, co
munque, non è stato un anno 
facile. Piccoli segnali di insof
ferenza, la «sveglia» che suona 
durante la Traviata, il sabotag

gio degli animalisti ai condi
zionatori d'aria. Ridicole pun
zecchiature o premonizioni di 
contestazioni più sostanziose? 
Si vedrà. Intanto la Scala conti
nua con le sue tournée ne! 
mondo capeggiata dal sempre 
più osannato maestro. Ma ora, 
dopo l'abbandono polemico 
di Salisburgo e le accuse che 
sono state rivolte a Muti da Ge
rard Mortier di essere poco 
aperto al teatro «moderno», è 
facile che rinasca l'antica ten
zone Mutl-Abbado. Per la gioia 
del giornalismo spettacolo e di 
quanti non si divertono se non 
riescono a lare il tifo per qual
cuno. L'eterno fascino dei 
duellanti. 

Un suonatore di bandoneon In un disegno pubblicato su «Symphonia» 
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